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Politica e storia

C’erano i cattolici democratici
di Miguel Gotor

Una donna che scrive intrecciando volontà e ri-
flessioni, “progetti e gratitudini “. Questa è la prima 
impressione che si prova leggendo il libro di Paola 
Gaiotti de Biase tra pochi giorni in libreria, Passare la 
mano. Memorie di una donna dal Novecento incom-
piuto (Viella, € 28, 00). Non una semplice autobiogra-
fia privata, ma un originale contributo alla critica di se 
stessa di crociana memoria, in cui lo spazio persona-
le è sempre collegato all’impegno civile e religioso.

L’autrice è stata protagonista di una vita feconda 
che ha incrociato la storia del cattolicesimo demo-
cratico italiano, quello che ha coniugato l’interesse 
per la Res publica con l’attaccamento all’esperienza 
cristiana. Tutto ha inizio, come racconta la Gaiotti, da 
un’esperienza di fede personale non come educazio-
ne, ma come grazia, una scelta autonoma e adole-
scenziale ancorata, senza saperlo, alla forza libera-
trice della scommessa pascaliana e che poi si sareb-
be snodata in tre momenti fondativi: esistenziale (il 
rapporto tra fede e libertà), intellettuale (la fede come 
chiave di lettura della vicenda umana) e civile (il rap-
porto tra fede e politica). Sarà quest’ultimo approdo 
a caratterizzare di più la vita dell’autrice che spiega: 
«alla politica si nasce non perché credenti ma perché 
cittadini», secondo un insegnamento di laicità che la 
induce a riconoscere in Alcide De Gasperi il proprio 
maestro.

Il libro è anzitutto la storia di un impasto di rela-
zioni umane, professionali, politiche e religiose che 
hanno come epicentro il mondo romano e racconta 
una forma particolare di “azionismo cristiano” che as-
sume i caratteri volontaristici propri di quel filone di 
pensiero. Senza, però, essere elitario o astratto gra-
zie alla mescolanza col vivere quotidiano nel mondo 
della scuola, ma anche all’impegno civile e politico in 
favore del mondo femminile e l’attività in parrocchia, 
come nelle diverse realtà ecclesiali. Forse la parte 
più originale del volume è quella dedicata agli anni 
Settanta, spesi dalla Gaiotti nell’esperienza della 
Lega democratica. Una decade che ci viene restitui-
ta nella sua interezza: non solo violenza e terrorismo, 
ma anche speranze di miglioramento di una società 
sclerotizzata e di riforme scolastiche, sanitarie, dei 
diritti della persona, del lavoro e di partecipazione 
civile. «Anni pieni», «appassionati e drammatici» in 
cui, almeno fino 1977, ci si è spesi per un rinnova-
mento della politica italiana e della vita dei partiti. Per 
guanto riguarda la Gaiotti, la Democrazia cristiana, 
quella di Moro e di Zaccagnini.

Il libro è permeato da un acuto sentimento del-
la sconfitta subita, che culmina con il rapimento e 
la morte di Moro nel 1978 con cui il cattolicesimo 
democratico perde il suo interlocutore più acuto e 
partecipe. In effetti, quell’esperienza politica aveva 
bisogno di un partito come la Dc per manifestare al 
meglio la propria influenza e, negli attuali schiera-
menti, sembra avere smarrito la sua funzione; ne-
cessitava di una “forzatura” originale come la “ba-
lena bianca” destinata fatalmente a spiaggiarsi ve-
nute meno le irripetibili ragioni storiche (nazionali e 
internazionali) della sua esistenza. Il cattolicesimo 
democratico è stato un seme che ha attecchito e 
germogliato alle radici dell’albero come speranza di 
rinnovamento del fusto democristiano e che ha rice-
vuto una linfa vitale dal processo di cambiamento 
avviato dal Concilio Vaticano II: «una Chiesa ami-
ca della storia moderna e delle libertà conquistate» 
che finalmente legittimava il senso di responsabilità 
politica e quello della spiritualità laicale. Rispetto ai 
rapporti con la Dc, chiosa amara la Gaiotti, «quella 
speranza è durata poco; ma in molti abbiamo co-
munque continuato a credervi come l’unica possibile 
nel nostro tempo».

La forza del libro sta nell’onestà intellettuale di una 
donna gagliarda che non fa sconti neppure a se stes-
sa ed è consapevole di avere assistito alla chiusura 
di una densa parabola storica che ha coinciso con 
la propria vita. È lo stesso Romano Prodi a sottoli-
nearlo nella partecipata presentazione al volume: si 
tratta di un’esperienza «difficilmente riproducibile già 
nell’Italia di oggi, e certamente, ancora meno in quel-
la di domani». Prevale il sentimento di un fallimento 
certo aggravato dalla falcidie di morti che ha privato 
il cattolicesimo democratico delle sue intelligenze mi-
gliori: dalle scomparse precoci di Tommaso Morlino, 
Vittorio Bachelet e Roberto Ruffilli a quelle più re-
centi di Beniamino Andreatta, Achille Ardigò, Pietro 
Scoppola, Gabriele De Rosa e Giuseppe Alberigo. 
Una Spoon River repubblicana di probità, popolari-
smo e temperatezza di cui si avverte oggi come non 
mai la mancanza.

Eppure, nello scoramento, le generazioni più 
giovani avvertono anche la presenza di un’invisi-
bile testimone che si passa di mano perché, se il 
Novecento è rimasto incompiuto, vuol dire che molto 
resta ancora da fare. Come è giusto che sia quando, 
per citare San Paolo, si è combattuta «una buona 
battaglia».


